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Si ò qmlMMialo ae li RtHlorìiMi per te ««deilnia foiie 
uà' arie Ci) • Ptotevail questionare allo itfisio modo ae fosse 
immane b Logica e la 0ialeUiea » perchd il parlar beoe é 
una cosa stessa e»\ peusar lieae » e la Retlorica é taalo con- 
giunta alla Logica , quaolo la parola aU' idea » il concedo 
alla forma . Quindi i gran pensatori furono anche parlatori 
laeoudi « e Platone fra* Greci 9 e Cicerone fra' Latini lo pro- 
vano) perebè Platone fu eloquente filosofando , quanto De- 
mostene perorando, e Cicerone , principe degli Oratori, fu 
anche principe de' filosofi . Vero ò che il hen parlare ed il 
ben pensare, arti indivisibili nella pratica, si distinguono 
teoricamente nella dottrina . £ primo le divise Aristotele (2^, 
e dietro lui gli allri amichi. Anche Cicerone, che tulle (e 
dottrine de' Greci riprodusse , distinse le opere Filosofiche 
dalle Relloriche . Avendo parlato brevemente delle Glosoh- 
che nel discorso premesso agli Lfizi , vengo a parlare allo 
stesso modo dalle Rcttoriche, e prima dì quelle che compose 
al modo Aristotelico adoperando lutto il rigore scienliiico ; 
poscia delle altre ove più si piacque d' imitare la maniera di 
Platone stendendi» l' ampia materia e rendendola più amena 
col dialogo e colle venen dello stile • Del primo genere sono 
la Rettorica adErennio^ rinvenxlone» la Topica, la Partiasiono 
oratoria, TottinMi genere d'eloquA*nza; del secondo» il Bru- 
to » Il perfetto Oralore , e il libro dell'Oratore che abbiamo 
adesso sott' occhio . Sebbene potrei risparmiarmi questa fa- 

({) Cic. de Orai. iib. I. 8. 22. 25. Ouimil. lib. II. 17. 

(2) Vedcudu froqneuiata da molti la scuola d'Isocrate, si deci- 
se sd insegnare egli pure r arte oratoria. Cfccrone nel dialogo del" 
r waiore lib. 5. g. 35. dice clic Aristotele applicasse ad Isocrate 

un verso del Filoilclc ino(lilìc;m<Ioln a modo suo: xhxp'j 7<u^ai» , 
^xpfirfpoji ò ixj tariìc <- il tacere ^ e lasciar cke Isocrate 

parli. li medesimo raccouu Uuiuiiiiaiio^ imi. iib. iil. cap. 2. 
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lica invitando i giovani studiosi a meditare quest* ultimo li- 
bro , nel nuale tutte le altre opere rettoricbe , e i ^trecciti 
d'Aristotele e d'Isocrate si comprendono (1). Ma io volli 
spendere qualche parola su questo tema per raccomandare 
gli studi (ieir eloquenza Iroppo trascurati e quasi dispregiali 
neir età nostra . £ (jui vu^liu che prenda la parola un uomo 
di grandissima autorità in fatto di studi. <( lo giuirdu da prima, 
dice Raffaello Lambruschìni (2) , qual genere di sUnli abbia 
ai di nostri attirato a se le maggiori , e , quasi direi , tutte 
le soìIecHudini del privalo e del pubblico iosegoamento ; 
c|uali allH Steno siali aMbandoiiati affilio e spregiati, o per 
pooa'euraDza neglelti • E ireggo che gli sludi letatt a cielo, 
nc'quaK la giovenlù» e per fino la fancìyllesia, non si eru- 
disce soltanto ma si spossa , sono quelli che trattano delle 
sciense fisiche, naiurali e chimiche: cioè i|ttolli il coi og- 
getto è materiale e che più direttamente mirano air incre- 
menlo delle arli, dei traffici^ del commercio; che è quanto 
dire a procacciare agli uomini le comodità e i godimenti 
della vita . Le matematiche , il cui oggetto partecipa di ra- 
zionale e di sensibile , sono in gr;niHo onore; ma più come 
strumenli e adjiilrirì delle scienze (;ià dette, di quello che 
come scrulatrici e contemplatrici degli altri misteri dello 
spazio e del tempo . La Grammatica , prima vilipesa e ab- 
borrita; poi falla strazio e caligine delle menti infantili sotto 
forma d* ideologia analitica . . . .Alle lingue antiche, offerto 
quel solo culto che si porge agli illustri morti : dei quali si 
serba una ricordanza pia e rispettosa , ma non si conversa 
con loro . . . . Cìli studi filosofìcì, o strisciano terra terra tra 
il fango del mondo puramente sensibile ; o spiccano il volo 
d* Icaro per lanciarsi nell'infinito sulle deboli aU dell* in- 
ferma ragione ; o si sprofondano e si corrompono nella me- 
scolanza mostruosa dello spirilo e della materia « Che dirò 
dell' eloquensa? se pure si |mò dire che oratori e scrtllori 
vi siano : giacchò i michissimi , che son degni tra noi di que- 
sto nome e meritevoli di tanto maggiore ammirazione quan- 
to maggiore sforzo ha costato loro il preservarsi dall'univer- 
sale corruttela » non leslificaoo in onore delle spuole ; so- 

(1) Così infatti scriveva Cicernuc ad Allico di questi dialoghi; 
(tmnem antiquorum et AriitoUleam et tsoerateam ral^aem ora- 

toriam complectuntur . Ep. fam. I. J>. 

{"2) Deir l^trl^/ì(Mt<- libro uno di H.ill'aelio Lanihruscbilll Giorna- 
ta 1. iKig. 20. tircnse presso G. P.. Yieusseux 1052. 
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no documento di sm^oKirc virtù propria . Dirò dunque della 
grandmarle dello scrivere e del dire che ella élale, quale 
la consentono di essere la lingua imbarbarita e contraflalta , 
la filosofia scaduta dalla sua altezza, T imma*?inazionc scon- 
volta , gli affetti disordinati ». Le quali parole mi rammen- 
tano Cornelio Tacilo quando deplorava nelPelà sua la caduta 
eloquenza . Lo medesime cagioni producono naturaliiMiile 
gli stessi «ffelti : anclie allora odocasiotta molle ì gli anini 
mamininltl neir osio e iatolleraiili della btica; sUidii laios- 
lieali « slegati ; sapienza poca, arroganza tDoldsaima (1) . 

Nei tempi, ne' quali più fiorirono le aniiche Tirtù, lo stu- 
dio dell'eloquenza andava di pari passo collo studio della 
armi. Erane tradizioni de' tempi eroici, quandovla gioventù 
si avvezzava per tempo a mostrarsi eolla doppia potenza del 
braccio e della parola nel campo e nei parlamenti . Omero 
ci rappresento Achille istrutto da Fenice nell'eloquenza e 
nel maneggio delle armi (2), e Ulisse arbitro de' consigli , 
e gran maestro di guerra ^3). Con questa educazione robu- 
sta si formò quella progenie di forti , che fece maravigliare 
il mondo per opere di mano e d'ingegno. E tale educazione 
appunto ricevè Cicerone dai padre , che a' costumi degli an- 
tieni romani congiunse molla cultura di lettere . Inviato a 
Roma studiò i primi rudimenti di lettere cogli Aculeoni suoi 
cugini, e messe molla cura nell* apprendere a pronunziar 
bene la lingua e prender parlando quel fior d' eleganza che 
i Greci atticismo , i Romani chiamarono urbanità . Questa 
prima eara po' fonetoW ben nati era affidata alle donne più 
costumate e ben parlanti • Ce lo dice V oratore del dialogo 
sopraccitato (4) . « Dami carico ad vna parente attempata 
d* ottimi e profati costumi cbe ninno della famiglia dicesse 
né facesse, presenle lei» cosa bratta o dhonesU t e cbe non 



I) Tac. Dial. de Orai. S- 20. 30. 

i) UùuL c. IX. Ecco le parole di Fenice ad Àcbilte . 



Il Ilio canuto Knnilur r«>l(>i) 
InTÌoUi di Ftia ranciiillu axicurn 
DiMl'arie ignaro deiracerb* guerra 
E <l<>ll'art4> d<>1 dir rho fama acquista. 
Quindi pi loco apediinnii, uode di que«lì 
Studi erradirli, « tonai • i« oetl*<ifn 
Della lin^nia maestro e delia mano* 



(5) iiiad. c. 11. tJUsseò cbiamato antere di egregi consigli « e di 
4j|icrc di guerra. 

(4) Tac. Dial. de Orai. §. 28. 
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Blioni ÌDdetermìnntc c le determinate, secondo clic «nppartrn- 
uonoal genere iniinito o fiiiilo, come lo chiamano i retori. Ma 
le questioni indeterminate si dividono in teoretiche e pi alii 
je quali vogliono esse pure le loro suddivisioni. Dello deter- 
minate poi alcune appartengono al genere giudiciario, altre 
al deliberativo, altre al dimostrativo. A (questi tre generi 
tutta quanta si riferisce V arte oratoria. Fmisce il trattato 
coir indicare i luoghi o fonti speciali d'onde si passano al- - 
tingere gli argomenti convenienti a ciascuno. 

La ParlizioMùnUarta^ scritta negli uUimi tempi della sua 
vita» è an (ratUtello a dialogo , al modo teolaatlco dei rélori 
greoiycol quale si propone di spiegare ad on giovane i priaei* 
pii elememari dell arte. Questo giovine è il suo Gglio Marco, 
che iotendevA d* anunaeslrare neir eloquenza» come Droio » 
lenendolo seeo nel cani|io, lo ammaestrava nelle armi (1). 11 
titolo non ne spiega chiaramente il eoncellos meglio si chia- 
merebbe, secondo il Le Clerc, metodo compenditUo delT arte 
oratoria. Scegliendo Cicerone il titolo di PattisUom iqteae di 
tradurre la voce <^««^Mtirt colla quale i retori greci esprime'» 
vano tutte le divisioni e suddivisioni dell* arU loro . Certo 
questo procedere per dctiniziuni e divisioni non è dilettevo* 
le: ma r aridezza scolastica de* precetti ò compensata dalla 
chiarezza e dalla precisione del metodo, al quale Cicerone 
mirò sempre parlando e scrivendo, come si vede da tutte le 
opere sue. Fu detto di Montaigne che seppe sempre quel chtt 
diceva; raramente dove riuscirebbe dicendo, (jceronc sep- 
pe sempre e quel che diceva , e come Io direbbe , e dove col * 
suo discorso riuscirebbe , perchè sapeva ben dis(*gnnrc in 
tutte le sue parti il discorso, disponendo ogni cosa al suo 
luogo, e dauifo a ciascuna il conveniente colore. è prova 
il capitolo trentesimo di questo trattato, in cui applicando 
i precetti dcU* arte alla sua orazione Pro Milone^ ne svolge in 
poche parole tutto il disegno. 

Accanto àìW.Pofiizione oratoria è posto lo scritto rctlorico 
anco più breve sul perfetto genw à* eloquenza, che V autore 
compose eome^nreembulo alla traduzione che' e* fece dal gre- 
co delle due celebri omioni d^ Eschine e di Demostene; Tuna 
ad offesa» Tattra a difesa di Ctoaifonte. Questa volta non. ai 
propose tradpcendo il solo scopo accennato altrove (2)» 



1) Vedi le lettere di Bruto a Clc. 
S) Dt OraL lib. L |. 33. 



nìo e Pacuvio . L' insegna men lo adunque del greco vi era 
iir grandissimo onore e gli spirili piii sommi , docili ali' in< 
so^tuinieiilo de* retori , volevano non solamente scrivere in 
quella lingua , ma parlare por anche ed improvvisare de- 
clamando rome fosse loro nativa . Vedendo il successo dei 
relori greci, ancbe i Ialini aprirono scuole per insegnare i 
precetti dell* arie Ialinamente ; ma i greci continuarono ad 
aversi in maggiore slima , non perchè insegnassero meglio 
degli altri 1' arte del dire, ma perchè la lingua loro didicile 
ad impararsi a dovere , obbligava i giovani a sludi più gra- 
vi , quindi più fruttuosi . Primo fra' relori latini si lece no- 
tare un Plozio Gallo, lodalo da Svetonio di non ordinario in- 
gegno e facondia (1). I giovani correvano al facile maestro 
di più facile disciplina . Ma gli uooiini più autorevoli impe« 
dirono Gteeroiie mlliaBitervi . Ce lo riceoAia egli medeaino 
in ua pasaa eiMo da Svetonio parlando )ippunlo dì quel re* 
toro illoatra . IH ricordo , egli dice » che da glovinello ebbi 
vaghaiaa di andare alla scima di Plosio» dove correvano in 
folla i giovani deireU mia* e ani dolse di non poterlo, impe-* 
dito dall' autorilé d'ueanini riapettabili , i quali erano d'opi* 
ninne che 1* ingegno meglio cne col Ialino si coltivasse eoi 
greeo (3). E questa opinione tanto invalse negli animi de*mt- 
ffliori, che Craiao addivenuto censore con Domizio finobar- 
bo , pubblicava un decreto col quale i retori latini venivano 
formalmente disapprovati, come coloro che, tulio facilitando 
e abbreviando, altro non insegnavano a' giovani che a confi- 
dare soverchiamente in se stessi (3) . Coll'approvare peral- 
tro lo studio del greco come più capace d'esercitare 1* in- 
gegno , Crasso non disapprovava lo studio e 1' esercizio della 
lingua materna . Anzi non peraltro voleva che si studiasse 
profondamente la greca ^ che per avvantaggiarne la propria. 
CiceronOi per tutta la vita scrisse e narlò a IT occorrenza 
egualmente bene le due lingue (4) molto studiando gli ora- 



{{) Sveiou. De ci. lUth, c. ^ 
(^) Vedi Sveiou. toc. cil. - 

(3) ac De ùraì. llb. III. 9* SÌ. Hot cero mntU^ot ( rAf for«# 
loKaof ) atta inUUi9tk9mpQ9$9 éo€€r9, nMni audtrtni; fuod 

etiam cum bonit nbut coniunctum, per te ipsufn magnopere est 
fUgiendum . 11 decreto censorio^ col quale si (lis:.|i)ir<»vavann i re- 
tori latini^ ci è staio conservalo da A* Gelilo lib. XV. c. 2. e da 
Svetonio nel libro De ci. ilAel. 

(4) eie. d« 0/f. lib. I. in proenù 
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tori e i tH)cti . E i pueli non pure studiò cunie maestri del 
dire , ma tanta prese con essi dimestichezza , da scrìvere 
con elegante facilità molti versi , stimati da Plutarco , da 
Plinio e da Quintiliano fra'mif^liori che sì scrivessero innanzi 
a Virgilio ed Orazio . Vogliono parlino che Lucrezio sottopo- 
nesse a Cicerone il suo poema prima di pubblicarlo (1). l 
nemici politici non polendolo attaccare come oratore , lo 
allaccarono come poeta » e ripeterono fino alla naaaea quel 
verios 0 féHimMm natwm ma eonutl» Bomam ! (2) quasi «he 
da on verio mal Tatto ai poasa giudiaare di tutti . 1 frammenti 
de' versi di Cicerone ce lo fanno giudicare favorefoluiente t 
e II più lungo di tutti , In tmduaione d* Arato » ei fa lamen* 
tare la perdita de* suoi poemi , non meno cke di molte del* 
le sue proso . Ancora fanciullo compose un poema intitolato 
lilaoco Ponzio ; un altro in lode di Mario , encomiato da M. 
Seevola; finatmente un terzo poema intifolato limon^ di cui 
Donato ci ha conservato alcuni versi nella vita di Teren- 
SN> (8) . Questi eserciti poetici nel teAipo che gli davano oo- 
castone di leggere con pià gusto i poeti greci , contribuiva- 
no a perfeiìonare il stio siile ;ì;rjrinnìren(Invi nuove eleijanze 
e armonie. Il I.eop.ndi , ^ran maeslto noi (empi nostri nel- 
r arte di scrivere, raccomanda a' giovani di cominciare a 
leggere prima i |)oeti, e scrivere quanto più possono in ver- 
si , dicendo che il metro stesso costringe a sceglier le narole 
ed i modi , e fa acquistare a poro a poro T abito dell' ele- 
ganza e <iel numero. Allo studio de' poeti congiunse quello 
degli oratori , non pur leggendoli e meditandoli , ma traspor- 
tandoli dal greco in ialino (4) . £ questa fatica del tradurre , 



(I) Cronaca d' Eusebio citata dal Le Clero Oeuvr, compi, de if« 
T, Cie. Tom. I, pag. 330. 

(t) Qalmll. Ami. Xll. 40. 1 nemici di Cicerone, rìpetandoiiM- 
sto verso mettefano in dileggio la vanità di lui nel raounentar 

troppo spesso le proprio glorie. 

(3) Limon (lujio^t, giardino) non significò altro che una rac- 
colta di varie amcuiiii , o poetiche Taolasie . Anche Paulìio sram- 
matieo chiamò iuij.9f, come riferisce Snida, una raccolta 'di vari 
soggetti . 

(5) De Orai. lib. I. g. 3i. Pontca mihi pfnrìiit , coque sum utU9 
adolescens ut $ummnrum oratorum gracax orationes expli- 
rarcm ; quibus lectis hoc aiiequebar , ut cum ea, qum te§€rem 
grace, latine redderem, non solum optimis verbii ùt$rér «1 
men u$Uatii, ted etiam esprtnurem quadam eerfre liHlando 
««« nova noHrii M9iU, dtmmodo •# «cai Monte • 
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che nd alcuni parrebbe pedanteria , continuò pnro a durarla 
negli anni suoi più maturi , qtinndo ^li utfari della repub- 
blica glie ne lasciavano il tempo . Il tempo per gli studi non 
mancava mai a lui occupatissimo, perchè quello che gli altri 
davano agli spettacoli, alle feste, ai piaceri ed anche al 
sonno e al riposo, egli lo impiegava leggendo e scriven- 
do (1). Abbiamo alcune sue lettere scritte alla punta del 
giorno, altre in senato, altre a tavola , altrt; in mezzo al 
frastuono delle visite mattutine, altre perlìno scritte dal coc- 
chio in mezzo al polverio delle strade (2) . Noi dobbiamo al 
tempo che rubava in questo modo agli a (Vari anche le opere 
reitoriche che brevemente passivalo ad fisaÉiinare » eomio- 
ciando da quelle ehe egli compose con rigore scolactice fotlo 
la deltatnra de* suoi maeatrl • La RtHwrim ad Erennio e V in* 
««ulfMM sentono Infalli la scoola e riiOfiiiraliccio « nuanlon* 
quo In alcuni Iratli vi ci riveli V oratore fnlnro . Il Le Clerc 
e con Ini molti crìtici sono d'accordo ne^riconoscere chela 
Rettorica ad Erennio sia fiotura di Cicerone (3)» e che i dne 
libri dell* Invenzione altro non siano che on raflazzonamenCÒ 
de* primi doe libri della Rellorìca stessa . Infatti neir loven- 
lione troviamo le alesse cose iraUate al modo scolastico ap« 

rireso dai greci, quantunque i grecismi vi sien piA rari, e 
o stile meglio accurato. Rammentando gli scritti rettorici 
della sua giovinezza gli disapprovava comt' lavori compilati 
sopra gli appunti (commentarioUs) presi dalle scuole Ti), pic- 
cole cose veramente paragonale colle opere scritte sullo sles- 
so argomento negli anni suoi più maturi . Pur tutta volta sono 

(i) eie Pro Arcb. 6. Pro Piane. 97. 

(S) Qmm kme terib$bam ante lucem ... Ad Qulnl. III. 2. 7. 

Ante lucem cum scribi-rem cnntra Epicureos , de eorfem oìeo et 
opera exaravi nescio quid ad te , et ante lucem dcdi . Deinde 
^luinij tomno repetito, simul cum sole experrectui essem. Ad 
Att. Xlil. 88. Bme ad U §eripsi appoiUa seconda metua*.» Ivi 
XIV. 6* 21. XV. 15. Boc pauUulum txaravi ipta in turba malo- 
tincB naluialionii . Ad Druu Ì3U Bone ispliloloM éUiovi iidtns in 
rkeda etc. Ad Alt. V. 47. 

(3) Vedi sopra di ciò la lunga dissertazione del Burmanno pre- 
messa alla RéiL ad Heren. nella coUeztnuc de* Classici latini del 
Pomba . Riportando le varie opinlAol » ^1 non si dichiara per nes- 
suno di t\w\\[ autori^ a cui vuoisi attribuire questo libro. Di gran 
peso peraltro v la tcsliinoniniiza di s. Ciirolamo . Lrije ad Heren- 
nium Tuttii libros , lege Rhetoricos eiui eie. D. Uicr. aUvcrs. Uuf. 
lib. I. p. 157. 

(4) Gic Dè Orat. lib. ì. %. ± 
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i tralluli di Rettorìca più compiuU che gli anlichi ci (raman- 
tlaronoy e che andando per le scuole nei mozzi tempi coo- 
servarono T arie latina e la lingua (1). La disappiovazione 
dclTautore, più che da considera/ion leileraria, mosse dalla 
politica . Nella Relloriea aveva espresso i senlimcnli de' suoi 
pri»i anni: glorilicati i Gracchi (2), detestato il trionfo 
é«' mobili , raaiMsUlo eoo onore SaHirouio (3) . Noq ateva 
aacom iaiporalii a .dtIBdaro dafli agiUtori dalla jilabe» «ho 
dppo i Graechl aMamnaaMoto aoaiiociaroao ad amarla con* 
Ciò il Senalii , preparaado le guarro eiviU che rofinacoiio la 
repubblica • IM queato color democratico non apiiariace Irac- 
cio oell*/aaiaaiofM» segno manifealo, dice Leulerc (4) che 
atea veduto mm^ìì adulatori del popolo ì pretendeoti al po- 
tere, pronti iempro a parlar di diritti per invaderli tottìt di 
libertà per regnare togli emuli* 

Del resto gran vantaggio poaeono i giovani ricavare da 
questi trattati giovanili di Cicerone . i primi due libri della 
Hellorica sono, a dire il vero, i più aridi . Bisogna ricordarsi 
che h.i tranello fjuesla materia per se medesima non amena 
al modo scolastico d' AristoteU^ . Ma tolte le regote per la 
compfisizione oratoria vi sono^osposle con mirabile precisio- 
ne . Oliai cosa, a camion d* esempio, ban saputo i moderni 
dire di più sui pregi e sui difetti medesimi dell* esordio e della 
narrazione ? N(> sembri troppo prolissa 1' esposizione delle 
varie cause da trattarsi dall'oratore. Il genere giudiciario 
era il campo più vasto , nel quah; i Romani Oratori si eser- 
citassero . Ciecrone più si teneva di patrocinare davanti ai 
giudici la vita e Tonore d'un cittadino che di trattare le cose 
pubbliche nella Curia e nel Foro . 1 due libri ócW Invenzione 
trattano lo stesso tema : danno ali* oratore le regole e i con- 
sigli medesimi « Imitando e trascrivendone le espressioni . 
Forse , composti (|iieati due libri , non andé più avanti» vo- 
lendo che per il resta nto servissero i libri aa Erennio. 

(i) Su questo opere rcuuriche di Cicerone Fra Guidotto cooi- 
pose II Fior di Retiorica . BruuctK» Latiut tradusse e coiueniò il 
firimo libro Dg laetaiian^. Vqnali iraitati rcttorlcl .del buon ae- 
roio sono da aggiungersi i Colori rettorUié e la Breve ialroito- 
zinne a dittare , dati opìiscoli inediti stiimpali da Francesco Zani- 
iH-iui lauio beuciuerUo degli sUiiU di nostra lingua, l' aau ucl 
r altro nel i85i. 

i) Reik. ad fhren. lib. IV. e. ». 54. 
3) Ivi lib. I. e. !2. 
i) OeuT. de Cic T. p. pag. 18. 
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l'oCilU tatto quello càe rìgoerda il oeflere éefilierathro , il 
ilimoatMivo e la diapoartiitno oratoria » la pronumeia e per^ 
fino la mnemonica « tutto vi <*spasi0 eoa ordine e eon chia- 
retaa • Ma il tnillaito étW Elocuzióne , compreso nel libro 
quarto , ò per cmnMie avviso il migliore . Fin <la principio 
SI mostra il (xi^vone che sdegna di seguitar le tracce altrui^ 
aCTermando che il retore deve dare ni tempo stessei buoni 
prcretli dell'arte e gli esempi (1) . E che questo non ?ia un 
vanto superbo , lo moslrnno i brevi compotiiinenli siilln fìne 
del libro, nei quali si ammirano i primi lampi di cinelT elo- 
quenza che non ebbe tra' romani I uguale . Tale rampliG- 
cazione suirainor della patria (2); il rilrr.llo del ricco fasto- 
so (3); il quadro terribile delle guerr(> civili ; ia descrixienc 
vivissima della uccisione di Tiberio Gracco (4) . 

Alla Rettorica ed all'Invenzione sono da unirsi, per la ma- 
teria e per la forma tutta scolastica , gli altri trattati sulla 
Topica , sulla Partizione Oratoria , e sult ottimo genere d' elo- 
quenza, scritti ncir età piò matura, quindi su|>eriori per lo 
stile air opere sue giovanili. Egli componeva la Topica per 
condiscendere alle preghiere del giureconsulto TreDazio (5) 
n fai c io BB fN irt i eva na^rlgfinéa eoaMr al rleav a dalla eoa lettera 
aorltta dft Reggio delle «Calrtvle air andeo (6) . Neil' Inviargli 
Il lavoro, si ac«fà'drMer fbvae rhiidlo oaenro In i|iialelie pna* 
ao di quel franato. Non aveva II aoeeorao da' Kbri « neppure 
d'Aristotele ck' egli intendava appunto di eòitipendiare: lut- 
to doveva attingere dalla meroona: avea di più T animo tur« 
bato dai maM. pnMIcI eto lo Cacavano aaulare daUa p»- 
Irta (7). ^ 

Anstotele, e con lui t retori antichi intendevano per Tu* 
, pica ( roTCiXf, ) r arte d' trovare argomenti su qualsivoglia que- 
stione. 1 luoghi rettorici ( tottoi) sono i medesimi indicati dai 
Dialettici, e, per rnnìnit^ della Dialettica e della Kellorica, 
confusi sposso fra loro: materia studiata grandemente da* trat- 
tatisti CfHninciando dal primo di tulli Aristotele e venendo a 



1 

haz 0 
(6) 
(7) 



t) Le Clerc. op. cit. T. I. p. 2. pag. 28. 
2} eie. Reth. ad fTercn, lìb. IV. C. 44. 
5) Id. lib. IV. e. 50. 

4) Id. Ilb. IV. e 6B. 

5) eie. Ep. ùm. VII. 20. ad AtL XVI. 6. È il medesimo Tre- 
0 che Orazio rammenta nella Sai, I. lib. li, 

eie. Epist. ad dWers. VII. lU. e nella Topica stessa cap. I. 
Allude a ciò nella Topica stessa |. 46. 
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nella lotta delle passioni perire quella Repubblica che avea 
difesa dalle improntiliidirìi de'faziosi ro'gavi consigli c col- 
Telomienti parole. Dopo la battaglia Farsalica ritiratosi nel- 
la villa sua tnsculana , lontano da' pubblici aflori^ dt'sidiv 
roso soliamo tU pace per se e por ia patria, lutto si diede 
allo studio della lilosuua c delle lettere, e fra le altre opere 
scrisse il dialogo sugF iilmlri oratori the ha per titolo il Bra- 
to, perchè ti finfe tenuto eoo Bruto e con Attleo^ venali a 
viaherlo in quella eoe èolitudioe. Queeto dialogo è tenutone- 
rìinniente per ia storia più compiuta che abbiamo della ro- 
mena letteratura. Vi si ricerca bno dalle origini V arte ora* 
loria meslaando come da umili principli a poco a poco si di* 
rollasse e come per lo studio più acenrato che feceeo fii 
oratori delle grecne lettere dal oarkirc volgare si sollevasse, 
quali fossero fuesti oratori nei principio della romana ci- . 
viltà , quali i pregi e i difetti loro ne* vari ffeneri d* eloquen- 
la • E a questi cenni di critica storica aggiunge pur anche i 
precetti dell* arte, e tanto vi si diffondo, che, quando fos- 
ser perite le altre opere insegnative, basterebbe questo dia- 
logo per dimostrare quale fosse il concetto che avea Cice- 
rone- della rettorica. Nè si tiene solamente ai precetti; chò 
vuole a' precetti congiunti gli esempi. E questo sa fare in . 
mezzo al dialogo senza perder di vista i fiersonag^i messi 
in iscena, senza rompere il iìlo de* lor discorsi facendo che 
tante cose e svariale vengano a cadere opportunamente da 
se dalla bocca or di questo, or di quello con chiarezza mi- 
rabile e leggiadria. Passando in rivista tutti ì gran perso- 
naggi che nella Curia e nel Foro avean mostrato quanto 
potessero nel discutere e nel perorare, ci sembra di ritro- 
varci in ona vasta pinaeeteca, ove un artiita solenne fi fac- 
' eia colle ttnene dell* arte appresiam i diversi ritratti che 
ne eircondana. Nella rassegna degli oratori contemporanei, 
egH pone naturalmente se stesso. Lasciando a Bruto e ad 
Attico che l' ascoltavano il giudicare qual posto gli avrebbe 
assegnato fra gli oratori del suo paese la storia, egli invece 
ci narra per quali studi severi, per quali esercizi faticosi si 



Per mostrare appunto come egli intendesse tal perfezio- 
ne, scrisse T altra opera che s'intitola il Perfetto oratore. 
Quivi dimostra qual concetto egli avesse dell'arte sua, ed 
a qual tipo ideale continuamente mirasse parlando e seri- 
vendo. Eppure egli descrisse il suo oratore con queste mo- 
deste parole: colui che sa dire con semplicità i pensieri 
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comuni, cun eleganza ì mezzani, con iniigniloquenza i su- 
blimi (1). C per questo genere cF eloquenza uiù alto insi- 
gle che si ricerchi il numen» e r.umoiìia nello siile, dj^- 
ficiiissinia a consegnirsi iìv\ modo pieno che egli intende* 
va , tantoché Demostene stesso non sempre gli riempisse 
l'orecchio (2). Per uuesto appunto, dopo «me spiei^ato 
nella prima parte deil' Oratore quaiilo ai rtferiaee ali- ki- 
veMiooe ed aireloeiiaumet ti Irallieiie nella aecenda sul* 
r armenia da darai al periode, conballMido indiretlamente 
quelli oratori ((ilialtid rioordali di aopra) i quali penaavaoo 
oneata cura del nuMro propria, eaai diaevano, degli atia- 
uoi» nooceaie al vero alticisnio. Cìoerone detìnìece (S) in 
che eonaiste la graaia degli Attici, e so la piglia* eoo quelli 
che vorrebbero misurare V ailàeiaaBO dalla propria Impolen- 
ZA scambiando V arfota aenteasa eoi conoetUno» la cooeiaio- 
ne coU' arideiia « o chiamando asiatica pompa la piena e no* 
Iperoaa orazione (4). Del resto, leggendo questo dialogo si 
conoscerai modo col quale è scritto, a qual punto di perfezìu* 
ne avesse Cicerone condotto l'arie del dire, e quale impor- 
taoza egli desse per ciò ai più minuti amminicolì dello siile. 

opera per altro maggiore di tulle anche per questa 
parie é il Dialogo sulT Oratore che offeriamo agli studiosi 
nuovamenle annotalo . Lo riservammo per ultimo perché 
volevamo parlarne un poco più a lungo aggiungendo quanto 
ci pare a proposilo di notare su questa nostra fatica. £ il 
trattato che Cicerone medesimo mostra di stimate di più 
per le lunghe cure che vi spese dattorno (5). Egli ci 
ce (()) che sarebbe riuscito utilissimo ai giovani, attesoché 
i preccUi che vi si davano eran dettali in altro modo da 
quello secco e inameno usato gid dalie scuole ; ed abbrac- 
ciavano tulle Tarte oratoria, quale in Arislolele si ritrova 
e in laeerale. Qnantinque egli dice d'aver adoperato il 

* * • 

{i) Orat. g. 29. 

(2) Qui (Detnotthtnes ) quamquam unus cminet intcr omnes in 
oMat genere dicendi, tamen non temper implet auret meas : ita 
«uni eetfil# «l ctipaeu, «I MMp#r M^uié immintum imfinUum^ 
qui detiderant . OraL f . S9. 

(ù) Orai. §. 7. 

(A) Erauo (Va i così delii aitici, iiomlui ri^iM iiabili , qualt' Var- 
rout, Q. CorniUciu, e bruio uicUcsiaio. Vedi Lpibl. ad AU, Xil. 0. 
XIV. 90. JF. f . Ad fam. XII. 17. 

5) Ad Alt. IV. i3. 

6) Ad MI. XUl. 19. 
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modo «irisloli'lico , devesi intendere della precisione che ha 
messo nella parte puramente dida>calica , ma nel resto ha 
seguilato Platone, tiimperando la severità della scienza col- 
r amenità del dialogo. Più che un lihro insegnativo, é da 
riputarsi il panegirico delf eloquenza e degli Oratori (1) , 
pronunzialo, secondo il proprio sentimento, dai personaggi 
più chiari di (pielT età . Infatti leggendolo allentaniente , 
non ci pare di leggere un libro, ma d'assisterò ad una dotta 
conversazione. Crasso. Antonio, Sccvola, Catulo e Cesare 
ci si presentano vivi alla fantasia co' loro tratti caratteri- 
stici » tantoché sembra di udirne la voce. E non solo ci 
fanno ammirare la sapienza loro, ma ci mettono alla con- 
tidenza delle relazioni loro più inlime, dimostrandoci quale 
fosse tra loro il domestico conversare, quando, lasciando 
le gravi cure di slato, liberi d* ogni impaccio e discinti s' ab- 
bandoii.-uano a' favoriti loro discorsi. Non dilicatura di com- 
plimenti, non proteste di slima, d'ossequio, di servitù, 
tanto più inconcludenti quanto ripetute più spesso: ma in 
quella vece poche e schiette parole , gentilezza vera ed 
amabilità di maniere senza ostentazione di sorta . Ilo no- 
tato via via nel coracnto questa urbanità usata da' perso- 
naggi del dialogo conversando, perchè mi è sembralo non 
piccolo segno della civiltà di quel tempo, tanto diversa dalla 
nostra quanto una (Cornelia da una donnetta galante de' no- 
stri giorni . Ricambiandosi le lodi d' eccellenti oralorì , ben 
$i vede che escono loro dal core . Lodatore sincero si mo- 
stra Scevola quando chiama Crasso dottissimo nelle cose 
forensi e civili Q2): tale pur Crasso quando esalta l'inge- 
gno di Cotta e di Sulpizio, e specialmente le doli esteriori 
<Ii quest'ultimo (3); quando ammira la forza c la dignità 
d'Antonio nell'orazione in favor di Norbano (4); tale mo- 
strasi Antonio lodando l'indole egregia e gli studi di Sul- 
pizio (5) , magnificando il vago ed ornalo siile di Crasso (6). 

(\) Bfihr, ntflla Storia della letteratura romana T. 2. pag. 200. 
Traduz. ilal. Torino 48150, ci dice che F. Schaarschmldl , che scris- 
se luog.tinentc su questo iralUto , avvisava doversi chiamare De 
oratoria dignilate , vedendo come l'autore circonda di digoiuì i 
suoi persona^^i , tulli oratori, e statisti. 

(2) De orai. liti. I. 17, ' • 

(3) Id. lib. I. 2!). 
i) fd. lib. li. 2P. 
li, Id. lib. II. 21. 

(()) id. lib. II. 28. 
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Crasso dair altro lato si sforza ron singolare modoslia di 
iitleiitiarc l« lodi che gli son d.ile dai^li amici confessando 
(li non aver quella forza che nell' orator pubblico si richie- 
de, e d'impallidire e (remare ifualunque volla comincia a 
parlare dalla tribuna (1). E quesla modeslia spicca iu al- 
tri luoghi del dialogo, «piando e* vuol mostrarsi minore del- 
l' argomento che Cotta e Sulpizio, desiderosi d'apprendere 
dalla viva voce di tanto maestro , 1' ban pregato a tratta- 
re. Parlando di ipiesta virtù tanto rara a' di nostri, racco- 
mandiamo a* giovani di considerare la riservatezza di Sul- 
ptzìo e di Colla in ouella dotta conversazione . Non che par- 
iara esai aléaai ed loierrogare, anpena osano di pregare ohe 
aHrì |NirK,teneailiisi solo ad aaeuitare eon attonxione tfMiBlo 
ad aimnaeitraiiieAlo loro ptacesae a quei sapìaRil dt dire. 
E Solpixlo e Colla non erano uioitì allora di bambino: avean 
paaaato i treni' anni , oralori essi medesimi tiella Curia e 
nel- Poro, da non iscomparìre a fronle di Crasso e d^ An- 
tonio arbitri allor de* graditi ! Essi dunque odono, come 
discepoli , la dot Irina oratoria svolta in questo dialogo che 
M divide in tre libri . Nel primo ai tratta delle qualità che 
si riehiedono nel perfetto oratore, e speeielmenle della mot- 
Ui e varia dottrina che gli abbisogna per atfpere all'uopo 
parlar degnamente su qualsivoglia argomento . Le opposi- 
zioni che per bocca d* Antonio si fanno a Crasso su questo 
ptmto, sono , per chi ben le riguarda , più speciose che ve- * 
re. Antonio dicendo di non aver fatto uno studio partico- 
lare sulle varie discipline de' Greci, mostra col fatto di sa- 
per tutto e perfino i precetti della Kellorica . E come po- 
teva essere altrimenti se avea su questa materia scritto un 
trattatello c he andava oramai per le mani di lutti ? (2) Nel 
secondo libro trattasi distesamente dell' Itivenzionc e della 
Disposizione oratoria, nella quale essendo Antonio molto 
valente riceve da' colleghi T incarico di svoI<j;ere eloquen- 
temente i precelti che a questa parte importante della ret- 
torlca sì riferiscono. Per b stessa- ragione si rìserba a Cras- 
so il trattate dell' elocusione« dhe dd materia al terso ed 
ultimo libro. È questa la parte più arida e per ciò appun- 
to la più difficile a ben tratlarst- nella conversazione, do- 
vendosi scendere ai più minuti precelti de' retori . Quan* 



1) 1(1. iib. 1. 17. 20. 
%) De Orai. Iib. i. |. 21. 
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lom|il9 qnesl* ullima parlo lia Iraitata colla solila mncstrin, 
Pandeiza delia motarìa» a ^udnùi» iotUo Mmu (I) * »i fu 
tst^nlire sulla lini!, quando ai -amioveraito ad una nd mia 

tulle le lìjiure di parola e di pensiero , eonfondendo spesso 
le prime colle seconde, nt)n sen/n scapilo della chiarezza. 
Ma ben si può tollerare <|(iesto trailo per lo spletidore che 
in tutto il libro s* ammira , massime nel proemio di questo 
medesimo libro terzo , ove si deplora la morie di Oasso , 
avvenuta dieci giorni dopo gli eloquenli discorsi qui riferiti . 
N(> di lui solo deplora il trislissiuio line ; anzi si rallegra 
eh* e* fosse morto «vanti di vedere gli orribili falli che in ap- 
presso attrislafono la città (2): piange pur anche la miseran- 
da fine iV Antonio, e ne descrive il venerando capo appeso a 
(|^ue' rostri , da' quali parlando avea salvato il capo a molti»- 
aioni eilladini . Sarìvemia c|iteB(e parola « Ciaafona non prave- 
dava cha, àùèicì anni pift tardi, ti madatiaM foto attandeva 
Ini statao, a eba nn altro Antonio , iodacno nepoio dair Ora- 
toro f avrobba appeso allo alasto moda il ano «apo a* mudati- 
mi roatri, tastimoni per Ironta a plà anni da* suoi trionfi t 
|}n oooro di stato, (ossarrm no celebro sarittoro moderno^ 
nn oralora, tm antora d* opera che han aorso per la mèm 
^ degK uomini lungo tempo, come 1* espressione coatampo* 
ranea della società nelle varie Issi datla vita politiaa, do- 
vrabbe nal eonfine dalla -vita taecoglìere le eoae sue e com- 
pendiar se medesimo , prima che altri il facesse cerveHo- 
(iramente ed a caso, chiudendo in un solo libro quanto gli 
studi speculativi, T osservazione quotidiana e la pratica gli 
ha fatto scorgere di più vero, di più opportuno, di più ve- 
ramente utile air ammaestramenlo degli uomini. (Ji^^sto ap- 
punto mi pare abbia voluto far Cicerone scrivendo con tan- 
ta cura questo trattalo: perocché non veggo in esso sola- 
mente compendiale le opere sue reltoriche, ma ben anche 
le filosofiche, e direi le oratorie , considerando i traiti ve- 
ramente eloquenti che vi ha saputo innestare: tanlocliè , 
quando non si conoscesse aUra opera di lui che quesl' una , 
quest' una basterebbe a farcelo giudicare per oratore , per 
retore, ner filosofo prìncipalissimo do'latini. LascianK»' la 
somma ooUrtna di tutta V antichité grara e Ialina che vi }<i 
asconde 9 e parKam solo dello stile . Nulb di più elegante 



(0 In eie. de Orat. Pmleff. H. ti5. 5i. 
(i) eie. De Orai. llb. UI. 9» 3. 
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6Ì può imm;i;^inare f* di più svarialo a secoiula del soorgcUo 
rhe va Irallando . J)ando i precelli dì questa diUicil arie di 
scriverò, egli si moslra scriUore per ogni sua parie linilo, 
o .si c(»n.siileri In scelta delle parole, o la loro collocazio- 
ni*, o r ornamiuilo delle future, o T armonia del periodo. 
Oup^ifi pregi slraordinarii ili stilb saranno falli apprezzare 
via via che s in'*onlrano da un diligente mae^ìlro, moslrao- 
do ad ogni pas$;o osservate da Cicerone le regole d' elocu- 
zione da lui maestre volnì4! lite insegnale e raccomandale. Al- 
l' annotatore rosta 1* incarico, certo non lieve , di spianare 
le diffiooltà cbe «MneoiitmM per bea ioleiHlere 1 aHere 
nel suo eoneeilo, e oel neMO che aaa iHMiteoBa può «fere 
coll^ altra, maiaiiue in un 'dialogo « dove si proeeae per pro- 
pósta e risposta» ed i peusierl ed i senliaMOti fra loro per 
vario modo Si eorrispomlono, ifiiiodi fornire quelle eognisto- 
dì di storia, di mitologia , e di filologia eiie soo necessarie, 
accennando i feoii OfO i giovani possano altiogerne delie 
più aoipie. Per eompire quest' ufficio oon bp risparmialo fa* 
lice alcuna > molto studiando ^ OHlore , e consultando qosotì 
annotatori mi soo venuti fra mano . E prima di tutti ho con- 
sultalo il commento del Proos!, del Pearce, e degli allri ri- 
portali dallo Srhriiz nel suo conimenlo ripubblicato dal Rom- 
ba nella collezione torinese . Ho tenuto anche d' occhio a^li 
antichi annotatori, quali il Vettori, il Manuzio, il Lamhi 
no, ii (iniiero, il (irevio , riptutati dal V'erburgio nella sua 
magnifica edizione delle opere Ciceroniane di Amsterdam nel 
e dall' Olivet nelTedizion ginevrina del 175Ì. Mi han- 
no pur anche giovalo le note poste dal Cantova e dal Ga- 
riglio alle loro tradu/.ioni, le quali uiiilanienle a <(uelia di 
Lodovico Dolce mi hanno talvolta aiutalo nelT indicare ai 
giovani qualche modo efficace per rendere nel nostro vol- 
gare certe maniere Istioe . Ne' preeeui rettorìei bo sempre 
leoolo a riscontro gli antie|u retori « e prima di tutti Ari- 
sfatele, e (jaintiliano, oitandone sem|Hre V autorità , e io vi- 
tando -i maestri a ricbtamare assommi autori l'attensiono 
da^li alunni. Hotriporlalo anebeaualcbe brano della Ret- 
torica di Bartolomeo Cavalcanti, del Corlegiano del Casti- 
glione, in quel che riguarda le facezie , del Trattalo dello 
stile e del dial(^(o dello Sforza Pallavieioo, e d* altri scrit- 
tori assai . Pel lesto bo adoperato quello medesimo prescelto 
dal Balayó per le scuole di Francia nel 1815, tenendo nei 
passi controversi a riscontro V edizione di Padova del 175i 
c un'altra molto corretta stampata » pochi anui avanti , ad 
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Oxford . Da' quali lesti ho ricavato pe' passi controversi 
quulcbe lezione che mi dava un senso più chiaro. 

Questa fatica sarà hastanlemenle ricompensata se potrà 
tornar utile npili studi della Uetlorica e delle lettere antiche 
trascurale adesso, come dicemmo in princi|)io, con iscapito 
manifesto delT isti iizione più Boli<la de* nostri giovani. 1 quali 
(lo dico con profondo convincimento) non sapranno nè par- 
lare , né operare virilmente , iinché non abbian ripreso gli 
Studi classici e niiirìto luuganeDie. lo spirito di quella forte ^ 
leiteratttra • Un grande oratore inglese interroaaio perché le 
stte parole suonassero con tanta efficacia nel |»anaMniò, 
percnò • rispose , iirinia d* essere inglese sono stato romano 
di jiensierit d'alletti e di liogna^ pensando e sentendo e 
scrivendo romanamente . La rovina de* buoni studi oeminciò 
fin da quando s' udì par la Francia e si ripelò servilmente \yer 
tutto il motto famoso: chi ci libererà da'Romani e da*Greci? 
' e gli studi filologici e grammaticali si dissero pedanterie; le 
poetiche e le rettoriche , vaniloquii ; Cicerone^ il più grande 
oratore dell' anlichitd, pnrolnjo. Se i metodi insegnativi era- 
no difettosi, che veramente erari tali, valeva meylio^ho 
screditarli, il correggerli e indirizzarli ad uno sco|)o civile, 
come fece il Parini, l'Alfieri ed il Gozzi e i continuatori ma- 
gnanimi di quella scuola . E il peggio si è che non mancano 
neppure adesso i gridatori contro le antiche pedanterie . Sono 
gli spasimati della letteratura facile messa in ridicolo dal Ni- 
sard . Avendo fatto dello scrivere una meccanica facilissi- 
ma, compongono in settimane un libro, nel quale gli antichi 
avrebbero impiegato de' mesi e degli anni . Ma i libri si fa- 
cevano allora per chi viveva studiando ; adesso per chi ve- 
geta poUroneggiando . Perchò studiare per iscrivere , quando * 
nessuno legge per istudiare? 

Goncluoiamo che le lettere sono cadute io basso; che 
per rialiarle bisogna pur rialzare gli sludi rettorici che delle 
lettere son tenuti per suprema redola e compimento. L'edu- 
cazione delle facoltà intellettuali e morali , che è quanto 
dire di tutto T uomo , dipende da questi sludi principalmen- 
te . Invitiamo i giovani a considerare su questo punte quanto 
per loro ha scritto nel suo aureo libro sull'Educazione il ce- • 
lebre Dupanloup (2) . Se vogliono riuscire uomini veramente 

(4) Oltre qaest' opera, è da vedersi la leUera stampata nel 
bats f) maggio 1852, nella quale l' Autore dirondo i classici greci 
e laiioi aeir lasegoameato de' Semiuarii di Francia . 
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X\IV 



DELL* OPERE HETToRICilE 



pt^rfolli rome fnrnn ^li anlìrbi, sì educhino per tempo alle 
leiit*re nnliclio , le sole che avvezzino a pensare e sen- 
tire allaniente . Co^li studi positivi , che più sono in voga 
o(i^<ridU si fanno de* matematici , de^li astronomi , de* mec- 
canici; culle lettere solamente si fanno gli oratori , f^li sta- 
tisti , i magistrati . Se dicessi che coli* alzarsi e coir abbas- 
sarsi degli studi, delle lettere e dell' eloquenza 8*alza e si ab- 
bassa la vita morale delle nazioni , direi cosa incredibile a 
chi la misura colle statistiche e co* bilanci , e pur tutta volta 
asseverata da Cornelio Tacito , e da chi , come lui , vide 
mollo addentro nelle faccende umane . Ma a che citerei Tau- 
toritJl de* sommi scrittori? La storia di tulli i tempi lo prova, 
e lo prova in modo particolare V età nostra non per altra ra- 
gione che per questa, decaduta dalla sua morale grandez- 
za . Ma i governi medesimi sentono il male e vi apprestano 
la medicina : gli sludi classici riprendono 1* importanza loro 
nelle scuole pubbliche e nelle private . Facciam voti che 
queste cure ottengano il fine desiderato. 
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